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IL FESTIVAL HA PRESO IL VIA 
' ^MBejÉ^BaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaiajjgBaBaaaBpJlBBBB^pjpBaaBBBBBBBBj*^ 

Tanta gente ieri sera alla Fièra 
per la giornata di iiiaugumzi(tò 

I discorsi di apertura dei compagni Paolo Bufalini e Antonio Sechi - Seguiti con 
interesse lo spettacolo teatrale « Parliamo di miniera » il balletto dei « danzatori 
scalzi » il recital di Eugenio Bennato, Toni Esposito e il gruppo sardo « I salis » - Pieni 
ristoranti e stand gastronomici dove si gustano piatti tipici della cucina isolana 

Eccezionale impegno 
ma senza gigantismi 

I^OME era nelle previsioni, 
^ il festival nazionale di 
apertura. dell'Unità è divenu
to fin dal primo giorno un 
grande incontro di popolo. E' 
la prima volta dopo il festi
val meridionale del 1959 che 
una manifestazione del gene
re si svolge in Sardegna. La 
scelta di affidare alla nostra 
federazione l'organizzazione 
del festival rappresenta sen
z'altro un riconoscimento da 
parte della direzione della cre
scita politica ed organizzativa 
del partito nella provincia di 
Cagliari. > 

Un solo dato: il 20 giugno 
siamo diventati il primo par
tito. Eravamo consapevoli fin 
dall'inizio che l'organizzazio
ne di un festival nazionale ri
chiedeva una • mobilitazione 
eccezionale e straordinaria, 
Abbiamo dovuto far fronte a 
numerose e molteplici esigen
ze organizzative. Centinaia e 
centinaia di. compagni sono 
stati impegnati nella prepa
razione, e si impegnano ora 
più, che mai durante lo svol-
gimento delle giornate. 

Il carattere nazionale del 
nostro festival non ha signi
ficato realizzare un tipo dt 
manifestazione di dimensioni 
eccezionali con una struttura 
organizzativa complessa e ma
stodontica. Ci siamo orientati 
ad armonizzare al massimo 
le nostre esperienze maturate 
nelle' precedenti • campagne 
della stampa: semplici, uni
tarie. possibilmente originali. 

n festival assume così un 
carattere nazionale non per 
eccesso organizzativo e spet
tacolare, ma per la ricca pre-
senza di iniziative politiche, 
culturali e ricreative di gran
de valore e rilievo. • 

ti villaggio della Fiera è 
arricchito da numerosi stand 
sulla realtà produttiva, poli
tica e culturale della Sarae-
gna, E in particolare t citta
dini possono visitare le mo
stre sull'artigianato, la coope
razione. le condizioni dei gio
vani e delle donne, significa
tiva la mostra su Antonio 
Gramsci preparata in occa
sione del 40. anniversario dei-

Oggi incontro 
con la 

delegazione 
dell'Algeria 

la morte. Ed ancora mostre 
fotografiche, sulVinquinamen-
to e la difesa dell'ambiente; 
lo stand dell'Unità e dell'edi
torìa; una importante mostra 
retrospettiva delle arti figu
rative in Sardegna negli ul
timi 30 anni. •,.. ,. 

Quindi, niente gigantismo 
né autoesaltazione, ma rifles
sione, dibattito, confronto. Il 
festival diventa una grande 
occasione per un incontro del 
partito con te masse popolari 
sui più importanti temi del 
momento politico. Nessun di
battito astratto, naturalmen
te. E' momento di grande im
pegno e mobilitazione, e di 
contributo alla battaglia com
plessiva che il PCI • porta 
avanti per il rinnovamento, 
dell'Italia e della Sardegna. 

Crediamo che '• il program
ma contenga ed esprima gli 
aspetti essenziali detta pro
posta politica e culturale che 
il partito avanza oggi per far 
uscire il Paese dalla crisi. Da 
qui la tensione verso i temi 
dèi diritti civili (aborto, ordi
ne pubblico) ed al progetto 
economico a medio termine. 
Da qui la centralità della 
questione meridionale e sar
da; le tematiche della pro
grammazione e della intesa 
autonomistica; da qui ancora 
la scelta delle varie .iniziative 
culturali è degli spettacoli 
che. ad un tempo, intendono 
rispondere ad esigenze pro
fonde di elevamento-e di re
cupero delle tradizioni e del
la cultura nostre. • - - -

Da qui infine, fi significato 
della manifestazione con la 
delegazione algerina: nel se
gno di due storte parallele; 
due popoli che, vissuti ai mar
gini della civiltà occidentale. 
chiedono oggi autonomia eco
nomica. politica e culturale. 

TJIBTRO il festival c'è fa
tica. sacrificio. Lo sanno 

i compagni operai, contadini, 
impiegati, giovani intellettua
li, te donne e i giovani, che 
hanno svtso ampie energie e 
lavoro per creare e vivere 
questo festival che è soprat
tutto il loro -e del popolo 
sardo. 

La popolarizzazione del fe
stival non è un compito fa
cile, to sappiamo bene. Per 
questo ringraziamo f compa
gni dell'Unità che hanno as
sicurato un servizio rapido, 
esauriente e puntuale, non 
solo sul giornale del partito, 
ma organizzando con la se
zione stampa e propaganda 
della federazione l'informazio
ne sulla preparazione e lo 
svolgimento del festival, 

Per la stessa ragione ci sen
tiamo in dovere a nome dei 
comunisti e dei democratici 
sardi, di ringraziare la stam
pa isolana — V* Unione sar
da », aTuttoquotidiano». Muo
va Sardegna*, la Rai-TV e 
le radio libere — per Compio 
spazio quotidiano dedicato al 
festival . 
• Per quanto ci riguarda pik 
specificamente crediamo deb
ba essere sottolineata non so
lo rattenzione deWassccia-
zione di categorìa, dette orga
nizzazioni politiche sindacali, 
per i problemi deWinforma-
zione, ma a fatto che tali 
questioni costituiscono un pun
to deWaccordo fra i partiti 
deWtntesa autonomistica. La
voreremo perché questo pun
to vada avanti 

D'altra parte a dibattito e 
t'impegno dei giornalisti de
mocratici. che saranno al cen
tro di una manifestazione ap
positamente organizzata nel-
rambito del festival, dimo
strano che U contributo non 
avviene solo sul terreno detta 
informazione, della ricerca e 
del confronto, ma anche so
prattutto in quello detta lot
ta autonomistica per ìa rina
scita della Sardegna, 

Ed è tn questo contesto eh* 
a pare significativo io sfono 
di penetrazione e comprensio
ne detta realtà sarda, a per
ciò anche détta realtà dei mo
vimento comunista e demo
cratico compiuto dagU organi 

di informazione, in partico
lare oggi, in occasione del 
grande incontro di popolo che 
i a festival naetonmle deW 
Unità, i 

CAGLIARI — Il festival nazionale di aper
tura dell'Uniti è cominciato. Fin dal primo 
giorno migliaia di persone hanno Invaso la 
fiera che ospita quest'anno - la tradizionale 
manifestazione del nostro giornale. 

v Una grand* folla ha ascoltato con atten-
; zlon* ' | discorsi di apertura del segretario 
ideila federazione compagno Antonio Sechi e 
del compagno Paolo Bufalini a nome della 
direzione, che hanno voluto sottolineare il si-, 
gnif icato della iniziativa nel momento di ' 
grande impulso alla vita culturale della città, 
della Sardegna e del paese, ed al contempo 
di riflessione sui principali temi politici al 
centro della discussione nell'isola e in Italia. 

Parlando su questi temi il compagno Bu
falini ha illustrato la linea del partito comu
nista volta a realizzare una larga intesa sulle 
forze democratiche, che consenta di supe
rare la grave crisi politica, sociale ed econo
mica del paese. 

Dopo il discorso di Bufalini ha avuto ini
zio il programma di manifestazioni previsto 
per la prima giornata. Fino a tarda notte mi
gliaia di persone hanno sostato nei viali del 
villaggio del festival, seguendo con estremo 

interesse ' la rappresentazione di ' e Parliamo 
di miniera >, proposta dalla cooperativa Tea
tro di Sardegna, l'esibizione de « I danzatori 
scalzi >, e lo spettacolo musicale con Tony 
Esposito, Eugenio Bennato e il gruppo sardo 
« I salis ». ••• •,.'£. x r; •--'• ;-i r; .;••. • . *• ,\ ; •. : 
' Un grande successo hanno riscosso sin dal- ' 
la prima sera. Il ristorante all'aperto e I vari 
punti ristoro, che hanno offerto agli avven
tori i tipici piatti della cucina cagliaritana, 
dall'insalata , di . polipo, ai gamberoni, alle 
anguille, al pesce arrosto. ' In taluni stands 
invece vengono posti in vendita le speda 
Mtà della cucina barbaricina e della Sarde
gna centrale. 

Dall'esordio, dunque, la festa nazionale 
dell'Unità ha mostrato il suo carattere di ma
nifestazione autenticamente popolare che sa 
unire il momento del dibattito, sia cultu
rale che politico, a quello della distensione 
fra amici e fra compagni. Una manifesta
zione, insomma, che ancora una volta co
stituisce una rara eccezione nel desolato pa
norama della vita associativa della nostra 
città. 
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r Un contributo al dibattito 
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Con 5 i minatori 
per conoscere 

le loro lotte 
di ieri, il loro 

impegnò di oggi 
Uno spettacolo della cooperativa Teatro di 
Sardegna mentre la ristrutturazione del set
tore è al centro delle iniziative delle forze 
politiche e sindacali in tutta la regione 

Alcuni minatori sardi. Le miniere, settore vitale dell'econo
mia isolana, le lotte dei lavoratori saranno al centro di 
dibattiti e di iniziative culturali al festival 

Il dibattito di venerdì 24 con Nono, Pestalozza, Sassu 
K'. 

Musica còlta, musica 

CAGLIARI — Fra i tanti te
mi politici ed economici che in 
discussione nei nove giorni 
della Festa nazionale dell'U
nità, un posto non secondario 
occupa quello della ristruttu
razione del settore minerario 
in Sardegna. La questione mi
neraria è stata riportata pre
potentemente alla ribalta nel-

{ la scorsa settimana dalle nuo-
! ve lotte intraprese dai mina

tori con lo sciopero generale 
e l'imponente manifestazione 
di Iglesias che aveva visto la 
partecipazione unitaria di ope
rai, giovani, donne, impiegati, 
occupati e disoccupati. 
. La mobilitazione continua 
con varie assemblee, comizi 
cui prendono parte i princi
pali dirigenti sindacali e dei 
partiti dell'intesa autonomisti
ca. in particolare del PCI il 
cui segretario, compagno Ga
vino Angius, ha parlato a Car-
bonia. 

Sul problema delle miniere 
che è al centro della tematica 
politica ed economica collega
ta alla rinascita dell'isola, si 
discute al Festival. Ciò avvie
ne non solo con dibattiti dì 
carattere strettamente politi
co. ma anche cercando di rag
giungere, per via indiretta, il 
pubblico meno avvertito. A 
questo scopo particolarmente 
tendeva la riproposizione del
lo spettacolo della Cooperati
va Teatro di Sardegna e Par
liamo di miniera > avvenuto 
sabato. ' 

L'opera, ai di là dei suoi 
pregi teatratì, e pur fra mol

li revival beethoveniano, le preferenze dei giovani - Ritardi e ambiguità ma al fondo si afferma il 
rifiato della divisione tra musica, appunto, per la gente còlta e musica «leggera» per i meno istruiti 

te contraddizioni di carattere 
storico e politico, va apprez 
zata come un tentativo di por
tare avanti il lavoro di ricer
ca e di riproposizione di alcu
ni significativi momenti della 
storia isolana, proponendoli 
alla discussione del pubblico. 

Opportuna è giunta, dunque. 
in questo momento la decisio
ne degli organizzatori del Fe
stival di riproporre il dram
ma di Gianfranco Mazzoni co
me punto di partenza per un 
dibattito sulla questione mine
raria in Sardegna. Lo spetta
colo della cooperativa Teatro 
di Sardegna non va giudicato 
per i valori estetici o per la 
resa teatrale, ma per i conte
nuti, per i legami con gli am
bienti delle lotte popolari de! 
bacino del Sulcis-Iglesiente. 
E' infatti una iniziativa che 
si pone il compito di narrare 
agli altri, di popolarizzare, la 
storia della classe operaia 
sarda di più antica formazio
ne e di più grande tradizione 
di lotta e di resistenza. 

La cultura sarda è anche, 
forse soprattutto, almeno ne
gli ultimi 70 anni, la esperien
za di lotta e la coscienza di 
quei lavoratori che hanno da
to l'energia all'Italia in altra 
epoca, e che non hanno mai 
accettato di essere messi da 
parte, dimostrando, nelle va
lutazioni economiche, maggio
re lungimiranza di tanti esper
ti industriali e ministeriali. 

Gianfranco Macciotta 

CAGLIARI — Fra ì numerosi 
incontri e dibattiti che si svol
geranno al Festival nazionale 
dell'Unità, ce n'è uno, previ
sto per venerdì 24 giugno, che 
riguarda i concetti di musica 
« colta > e musica < popola
re» ed il loro reciproco rap
porto. Vi parteciperanno ospi
ti di particolare riguardo: il 
compositore Luigi Nono, il 
crìtico Luigi Pestalozza e 1' 
etnomusicologo Pietro Sassu. 
L'ampiezza del tema appare 
tale che non è certo pensa
bile che esso . possa venire 
esaurito in un paio d'ore. Il 
problema, - ricchissimo • d'im
plicazioni (cerchiamo ora di 
vederne qualcuna), è però del 
massimo interesse; tanto più 
in un momento in cui la cul
tura .. musicale -occidentale 
tende a rompere le barrie
re dei «generi». « 

Cosi pud oggi avvenire che, 
soprattutto le ultime genera
zioni. si accostino alla musi
ca « classica » o « colta > sen
za rinnegare affatto, il pop od 
il rock ed accoppiando nelle 
loro preferenze autori e 
«mondi» musicali fra loro 
diversissimi. Ciò sì è verifi
cato in Italia (la stampa si 
è occupata recentemente d' 
una specie di Beethoven-Re
naissance in atto fra i gio
vanissimi cultori di t musica 
«leggera»), e si è verifica
to a Cagliari, dove i giovani 
sono accorsi numerosissimi ai 
concerti « classici » ed alle 
giornate di musica contempo
ranea. Quanto in tutto que
sto giochi U mercato (non 

c'è dubbio che alla nuova 
«popolarità» di Beethoven ab
bia giovato anche «L'arancia 
meccanica », e Stockhausen si 
vende anche nel mercato di
scografico «pop»), quanto vi 
sia di corretta acquisizione 
critica e quanto di semplice 
consumo, è problema ; diffi
cile che darebbe buona ma
teria di riflessione ai disce
poli di Adorno e che può 
essere toccato al festival nel 
dibattito di cui abbiamo fat
to cenno. 

Che cosa 
c'è di positivo 

Ambiguità, nell'allargarsi d' 
interesse verso il « classico », 
certo vi sono. Vi è tuttavia 
un fondo decisamente positi
vo in tutto questo: il rifiuto 
dei compartimenti stagni per 
cui. vi sarebbe (come infatti 
c'era) una musica « colta » 
per i colti ed una « leggera » 
per i meno istruiti. La crisi 
di questo concetto (più per
vicace tuttavia di quanto si 
possa credere) è inevitabile 
in una società come la no
stra. Malgrado ritardi e con
traddizioni. attraverso — per 
esempio — una scuola che. sia 
pure zoppa e in crisi, non è 
più per pochi, ed attraverso 
una crescita culturale e poli
tica indubbia, nel nostro pae
se le masse rifiutano l'emar
ginazione. lottando per supe
rarla nel campo sociale e po
litico e, dunque, anche cul
turale. 

'Ecco perché non è più pos
sibile una musica per l'elite 
colta ed una di consumo per 
un « popolo » che fortunata
mente non è più né la plebe 
manzoniana, né quello a cui 
gl'imperatori romani destina
vano «panem et circenses». 

Questo non implica affatto 
un abbandono della musica 
cosiddetta « extracolta » per 
dedicarsi a Beethoven ed a 
Nono. L'optimum a cui ten
dere sarebbe, ovviamente, un 
approfondimento nella co
scienza critica del nuovo pub
blico, tale che si potesse frui
re dei > Bob Dylan e degli 
Strawinski non semplicemente 
consumandoli, ma «compren
dendoli ». Su questo cammino 
c'imbattiamo -. nella riforma 
dell'insegnamento della musi
ca. nella necessità che essa 
si apprenda sin dalla scuola 
primaria, nella riforma dei 
Conservatori ed in quella de
gli enti ed istituzioni - musi
cali, temi per i quali 
esistono precise proposte di 
legge. Nel frattempo, bisogna 
registrare come fatto positivo 
l'accresciuto interesse delle 
masse giovanili per la musi
ca «colta» e la crisi delle 
gerarchizzazionì dei generi 
musicali e del pubblico. E' 
una crisi che può risolversi 
positivamente come elemento 
d'una Ì crescita culturale di 
massa, ed ì cui sviluppi cono
sceremo dalla nostra storia 
futura. 

Con ciò non si sfiora che 
un aspetto del rapporto fra 
« colto » e « popolare » in mu

sica. Altra possibile ed inte
ressante angolazione visuale è 
quella che valuta l'utilizzazio
ne della musica «popolare» 
da parte dei musicisti «col
ti ». Anche questo singolo la
to del problema è : estrema
mente ampio e ' complesso. 
giacché tale utilizzazione, do
po il medioevo, si è verifica
ta pressapoco fra i musici
sti di tutte le epoche e ci
viltà. A volte si tratta della 
semplice citazione o dell'uso 
strettamente materiale di te
mi popolari, il che hanno fat
to i Vivaldi, i Mozart, i Bee
thoven. e via ' enumerando. 
Altre volte è l'adozione di 
forme e danze popolari rivisi
tate e nobilitate come passa
tempo di genere, «minore» 
rispetto ad altre musiche, co
me certe danze villerecce che 
lo stesso Beethoven si diverti
va a scrivere. Altre volte an
cora si tratta di moduli mu
sicali popolari profondamente 
sentiti e vissuti dall'autore, 
che li reinventa facendone 
momento del proprio originale 
discorso musicale e ponendovi 
dentro i propri contenuti, co
m'è il ' caso degli ' elementi 
« polacchi » di tanta produ
zione di Chopin. che traeva 
linfa vitale da materiali po
polari. riplasmandoli' a suo 
modo. ' r-—_-'-!•-. 

Sotto quest'aspetto, l'esem 
pio più notevole di tutta que
sta problematica è certamen
te Béla Bartòk. sia per gli | 
spunti critici che ha fornito 1 

in proposito, sia per la feli
ce utilizzazione del materiale 
« bulgaro » nelle sue musiche. 
Ciò spiega il ricorrere del 
nome di Bartòk nei program
mi del festival, che è - pre
sente a partire dal concerto 
del 19, in cui Silvano e Joce-
lyn Minella eseguiranno al
cuni brevi pezzi per due vio
lini, per ritornare, coll'« Al
legro Barbaro», nel concerto 
del pianista Stefano Figliola 
previsto per mercoledì 22, poi 
nel concerto di giovedì 23. 
in cui il pianista Bruno Ca
nino eseguirà (fra ' le altre 
cose) sei Danze in ritmo bul
garo da Microkosmos. 

I gruppi 
folcloristici 

"'• infine, uno specifico riferi
mento al mondo popolare, che 
può sollecitare altre e diver
se riflessioni sul problema qui 
toccato, viene dalla frequente 
esibizione nel Festival di di
versi e qualificati gruppi fol-
kloristici sardi. Sul tema del 
rapporto fra musica «colta» 
e «popolare» sarà certamen
te " interessantissimo ascolta
re i punti di vista che il com
positore (Nono), il critico 
(Pestalozza) e l'etnomusicolo-
go (Sassu) porteranno nell'in
contro di venerdì 24; ed il 
dibattito che ne nascerà sem
bra destinato a dare buon 
frutto. 

Felice Toddft 

AL FESTIVAL 
Oggi 

Ore 19,00: Dibattito sui problemi della cooptazione in
ternazionale, con Umberto Cardia e una dele
gazione della Repubblica d'Algeria. 

Ore 20,00: Complesso musicale algerino. 
Ore 20,30: Gruppo folcloristico di Capoterra. 
Ore 21,00: Concerto di musica da camera: Silvana MI-

. nella, violino; Joceline Beaumont, violino; 
Onofrio Figliola, pianoforte; Anna Maria Me
li», arpa. 

Ore 21,30: « Sa professoressa », commedia dialettale Inter
pretata dal gruppo « La maschera » di 
San Sperate. 

Ore 22,00: Concerto di musica sinfonica, direttore Gian 
Luigi Gelmetti, flautista Severino Gazzelloni. 

Domani 
Ore IMO: Spettacolo di burattini del laboratorio ATR. 
Ore 19,30: «Cantu a boghe noa», spettacolo musical* e 

canti sardi del gruppo « Nuova generazione ». 
Ore 21,00: « I Giancattlvi », teatro cabaret. 
Ore 21,30: Serata musical* con l'orchestra Casadei 

Vittorie Gelmetti # Severino Gazzelloni 

OGNI SERA UN CONCERTO DEGLI ALLIEVI DEL CONSERVATORIO 

Antonio Sochi M i n 
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